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Ettore Majorana nacque  a Catania il 5 agosto del 1906 

Fu il quarto di cinque figli, Rosina, Salvatore, Luciano, e l’ultima Maria, di 
Fabio Massimo (1875-1934) e Salvatrice (Dorina) Corso (1876-1965).

La famiglia Majorana è  una illustre e numerosa famiglia originaria di 
Militello Val di Catania.

Il padre Fabio Massimo, ingegnere e fisico, fondò a Catania la prima 
impresa telefonica e divenne a Roma ispettore generale del ministero 
delle Comunicazioni, occupandosi pure di edilizia. 

Il nonno, Salvatore Majorana Calatabiano (1825-1897), economista, fu 
due volte ministro (agricoltura e industria) nei governi di  Depretis. Ebbe 7 
figli.

Lo zio Angelo Majorana (giurista, professore universitario già dall'età di 
venti anni) fu pure due volte  ministro delle finanze in un governo Giolitti e 
Rettore dell’Università di Catania dal 1895 al 1896.

Un altro zio paterno, Quirino (1871-1957), fu uno stimato fisico 
sperimentale, dal 1914 fu professore prima a Torino poi a Bologna. Fu 
anche presidente della Società italiana di fisica dal 1925 al 1947.

Altri due zii di Ettore, Giuseppe e Dante furono giuristi, deputati e Rettori 
dell’Università di Catania

I figli di Dorina e Fabio Massimo: Rosina, sposò poi  Werner Schultze; 
Salvatore, dottore in legge e studioso di filosofia; Luciano, ingegnere civile 
specializzato in costruzioni aeronautiche, ma che poi si dedicò alla 
progettazione e costruzione di strumenti per l’astronomia ottica; Ettore; e, 
quinta e ultima, Maria, musicista ed insegnante di pianoforte.

I genitori di Ettore, Dorina Corso e Fabio Massimo Majorana

Ettore bambino

Quirino Majorana (zio di Ettore)
Salvatore Majorana Calatabiano 


(nonno di Ettore)
Angelo Majorana Calatabiano 


(zio di Ettore)

2



Gli studi  
Ettore  studiò inizialmente in casa, col padre, come si usava in 
famiglia.  
Sin da piccolo mostrò le sue straordinarie  abilità matematiche. A 5 
anni era capace di fare a memoria operazioni matematiche 
complicatissime   e a  7 anni era già un  campione di scacchi -  
riportato pure  sui giornali locali (come scrive  Amaldi nei suoi ricordi).
Completò a Roma poi le elementari e fece  lì pure le scuole medie ed 
il ginnasio, presso il collegio Massimo dei Gesuiti, come interno.
 
Quando nel 1921 anche la famiglia si trasferì a Roma, continuò a 
frequentarvi il liceo classico come esterno, passando però per l'ultimo 
anno al liceo statale Torquato Tasso, dove conseguì la maturità nel 
1923. 

Sempre nel 1923 si iscrisse alla facoltà d'ingegneria dell’ Università di 
Roma, dove ebbe come compagni il fratello Luciano, Emilio Segré, 
Giovanni Gentile jr. (figlio del filosofo e ministro Giovanni), Giovanni 
Enriques (figlio del matematico Federico), Enrico Volterra (figlio del 
matematico Vito), Gastone Piqué (quest’ultimo grande amico di 
Ettore). 

Ettore adolescente

Libretto universitario di Ettore Majorana
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Ettore con la famiglia

Ettore Majorana col padre e le sorelle nel 1931

Ettore con le sorelle Rosina e Maria nel 1932

  La famiglia di Majorana a Viareggio in pineta nel 1926 
con Ettore al centro, dietro al tavolino (accanto ad Ettore 
Gastone Piqué)

Ettore Majorana (secondo da destra) col fratello   Salvatore, la 
madre  (al centro) e le sorelle   Maria and Rosina. Autunno del 
1931 a  Karlsbad  (Cecoslovacchia  allora)



L’esame a Fermi ed il passaggio a Fisica del 1928   
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Nel 1926 il senatore Corbino (dal 1918 direttore dell'istituto di fisica di via Panisperna in Roma, ministro dell'Educazione nazionale 
nel 1921 con Giolitti e dell'Economia nazionale nel primo governo Mussolini) creò una cattedra di fisica teorica per il 
venticinquenne Fermi. Poi nel giugno del 1927 rivolse un appello agli studenti di ingegneria più dotati affinché passassero agli 
studi di fisica. 

Amaldi, allora al termine del secondo anno, raccolse subito l'invito. Quasi simultaneamente Segré conobbe Rasetti e quindi Fermi, 
e decise anche lui  di passare a fisica

Segrè  parlò delle doti straordinarie di Ettore Majorana a Fermi.   Majorana, già al quinto anno di ingegneria, si convinse 
anche lui a passare a Fisica nel 1928, ma dopo un piccolo famoso esame a Fermi.

Fermi, stava lavorando sul modello atomico poi detto di Thomas-Fermi, ed aveva incontrato un'equazione differenziale non lineare 
con condizioni al contorno insolite. In una settimana di lavoro aveva trovato numericamente la soluzione con il suo famoso regolo.

Durante il loro primo incontro Fermi illustrò a Majorana quello su cui stava lavorando.  Majorana  dopo  una sola notte di lavoro, 
sfruttando le sue straordinarie capacità nel calcolo analitico e numerico, risolse l'equazione di Fermi analiticamente seguendo due 
diverse vie: trasformandola in una equazione di Abel, ma, al tempo stesso, inventando un metodo matematico del tutto nuovo.

Il giorno dopo tornò da Fermi e  chiese di vedere la sua tabella numerica. Avutala in mano, estrasse dalla tasca un foglietto su cui 
era scritta una analoga tabella da lui calcolata a casa e verificò che i risultati di Fermi coincidevano con i propri, allora disse che la 
tabella di Fermi andava bene e, uscito dallo studio, se ne andò dall'Istituto. 

Majorana si laureò in Fisica col massimo dei voti, relatore Fermi,  nel luglio del 1929 discutendo una tesi su La teoria 
quantistica dei nuclei radioattivi.

Nel  gennaio del 1933 poi ottiene anche la libera docenza 
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Decreto di libera docenza del 21 gennaio 1933
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All'istituto di fisica di Via Panisperna Ettore Majorana  trascorreva molto tempo in biblioteca, preferendo il lavoro solitario allo spirito di 
gruppo dei famosi ragazzi di via Panisperna,  ma mostrando sempre una sincera disponibilità quando era richiesta la sua grande 
abilità. Come è riportato da Edoardo Amaldi e Bruno Pontecorvo, Majorana era l’unico che poteva discutere con Fermi di problemi 
scientifici da pari a pari

Ettore frequentava l’istituto liberamente,  senza  avere una posizione ufficiale come lui stesso scrisse nel 1932  

Per il carattere distaccato, critico e scontroso, allo stesso tempo autocritico e modesto gli fu affibbiato il soprannome di “Grande inquisitore”. 

Anche tutti gli altri giovani fisici dell’Istituto di via Panisperna avevano un soprannome mediato in gran parte dalla gerarchia ecclesiastica (Fermi era il 
“Papa”, Rasetti, che spesso sostituiva Fermi in alcune mansioni importanti, il “Cardinale Vicario”, Corbino il “Padreterno”, Segrè “Basilisco” (per il suo 
carattere mordace), mentre Amaldi, era chiamato l’ ”Abate”, ma anche ”Gote rosse", o “Adone”,  un titolo di cui non era affatto entusiasta).

Ettore Majorana ed i ragazzi di via Panisperna
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Fermi stimava molto Ettore, anche se i due non andavano molto d’accordo perché Majorana 
non aveva certo bisogno di lavorare e non era avvezzo a una autorità superiore.

Majorana e Fermi erano del resto molto diversi. Majorana era  un intellettuale, uno spirito 
tormentato ed estremamente sensibile, non praticava alcuno sport. 

Fermi era invece una persona semplice e molto metodica, amava lo sport e non si interessava 
di letteratura o di filosofia.

 
Ma ecco cosa Fermi pensava di lui: 

‘Al mondo ci sono varie categorie di scienziati; gente di secondo e terzo rango, che fan del loro 
meglio ma non vanno molto lontano. C’è anche gente di primo rango, che arriva a scoperte di 
grande importanza, fondamentali per lo sviluppo della scienza. Ma poi ci sono i geni, come 
Galileo e Newton. Ebbene, Ettore era uno di quelli. Sfortunatamente gli mancava quel che 
invece è comune trovare negli altri uomini: il buon senso’.

Fermi e Majorana: due caratteri molto diversi 
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Il soggiorno di Majorana a Lipsia e Copenaghen del 1933

Nel 1932 Fermi convince Majorana ad andare all’estero e gli procura una borsa del CNR per andare all'estero 
(Lipsia e Copenaghen), come anche Fermi aveva fatto più volte negli anni venti.

La permanenza  all’estero  ebbe inizio il 19  gennaio del 1933 quando Majorana arrivò a Lipsia e durò circa sei mesi. 

L'incontro con Werner Heisenberg fu molto  proficuo, l’atmosfera era molto eccitante. A Lipsia Majorana incontrò i più 
importanti fisici teorici di quel periodo.  Il fisico tedesco riuscì (lì dove Fermi e gli altri avevano fallito) a far pubblicare a 
Majorana l’articolo dal titolo Über die Kerntheorie (Sulla teoria nucleare), in Zeitschrift für Physik.  Questo articolo è un  
importante lavoro sulle forze nucleari, e dà una svolta cruciale al modello del nucleo proposto da Heisenberg 
fornendo alcune correzioni fondamentali. 
Heisenberg valorizzò più e più volte il lavoro del fisico catanese, sia ai seminari tenuti a Lipsia sia durante il Congresso 
Solvay del 1933, e gli attribuì tutto il merito. Le forze di scambio nucleari oggi vengono chiamate di Heisenberg-
Majorana

Werner Heisenberg

Sempre durante questi 6 mesi, prima del rientro a Roma, fra marzo ed aprile,  Majorana si recò a Copenaghen per un 
mese, dove conobbe  Niels Bohr, la cui frequentazione lo portò a conoscere altri fisici importanti dell'epoca, tra i 
quali Christian Møller  e Victor F. Weisskopf.

Anche l’articolo, probabilmente il suo più importante, pubblicato poi nel 1937 “Teoria simmetrica dell’elettrone del 
positrone” si crede sia stato elaborato in questo periodo. E’ proprio in questo lavoro che Majorana accantona la teoria 
degli stati a energia negativa del celebre fisico Paul Dirac, per una teoria più generale in cui è possibile descrivere le 
particelle neutre come particelle Majorana, identiche alle proprie antiparticelle.

Niels Bohr
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Il ritorno a Roma e la morte del padre 

Tornato a Roma, nell’estate del 1933, Majorana smette di frequentare l’istituto


Soffre di gastrite, pare che si nutrisse quasi esclusivamente di latte, resta chiuso in casa ed esce raramente.

 

Inizia un periodo di depressione. Pare che respingesse pure la corrispondenza scrivendoci di proprio pugno con forte 
autoironia si respinge per morte del destinatario. Curava anche poco l'aspetto fisico e si era lasciato crescere barba e 
capelli. 

Quello che però è certo è che non cessò di studiare. Questo è il periodo più oscuro della sua vita e poco si sa su quale 
fosse la materia dei suoi studi. Qualcosa si può dedurre dalle sue lettere, in particolare da una fitta corrispondenza con lo 
zio Quirino, noto fisico sperimentale. 


Nel 1934 muore il padre a cui era profondamente legato e questo acuisce questo stato depressivo, forse dovuto anche a 
problemi di famiglia

«Majorana aveva continuato a frequentare l'Istituto di Roma e a lavorarvi saltuariamente, nel suo modo peculiare, finché nel 1933 era andato per 
qualche mese in Germania. Al ritorno non riprese il suo posto nella vita dell'Istituto; anzi, non volle più farsi vedere nemmeno dai vecchi compagni. Sul 
turbamento del suo carattere dovette [forse] influire un fatto tragico che aveva colpito la famiglia Majorana. [Nel 1924] un bimbo in fasce, cugino di 
Ettore, era morto bruciato nella culla, che aveva preso fuoco inspiegabilmente. Si parlò di delitto. Fu accusato uno zio del piccino e di Ettore. 
Quest'ultimo si assunse la responsabilità di provare l'innocenza dello zio. Con grande risolutezza si occupò personalmente del processo [noto nelle 
cronache dell'epoca come Processo Majorana e terminato nel 1932], trattò con gli avvocati, curò i particolari. Lo zio fu assolto; ma lo sforzo, la 
preoccupazione continua, le emozioni del processo non potevano non lasciare effetti duraturi in una persona sensibile quale era Ettore.»

Così ne parla Laura Fermi  nel suo libro “Atomi in famiglia”

https://it.wikipedia.org/wiki/1933
https://it.wikipedia.org/wiki/1924
https://it.wikipedia.org/wiki/Processo_(diritto)


Le 10 Pubblicazioni d Ettore Majorana
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Il lavoro di ricerca in fisica teorica di Ettore Majorana, il cui genio è stato spesso paragonato, anche dallo stesso Fermi, a quello di Galilei 
e Newton, si è protratto per un arco temporale relativamente breve  

I primi articoli, redatti a cavallo degli anni Venti e Trenta, riguardano soprattutto problemi di fisica atomica e molecolare. Come Amaldi 
sottolinea, questi lavori colpiscono per la loro alta classe e rivelano una profonda conoscenza, oltre che dell’apparato teorico, anche dei dati 
sperimentali nei più piccoli dettagli e una disinvoltura non comune nello sfruttare le proprietà di simmetria per semplificare i problemi 
più difficili, oltre che a una non comune capacità di calcolo. Di questo periodo, un classico articolo molto citato è “Atomi orientati in 
campo magnetico variabile”, pubblicato nel 1932, dove Majorana ottenne importanti risultati che sono la base teorica per un metodo 
usato ancora oggi negli esperimenti. 

All’Istituto di Roma, e in generale in Italia, il primo lavoro sull’applicazione della meccanica quantistica alla fisica nucleare è rappresentato 
dalla tesi di Majorana, dove trattò in maniera rigorosa il decadimento alfa. Da quel momento in poi Majorana non si interessò più, almeno in 
maniera ufficiale, alla fisica nucleare. Il suo interesse riaffiorò verso la fine del gennaio del 1932, quando a Roma giunsero i primi risultati 
dei coniugi Frédéric Joliot e Irène Curie sulla radiazione penetrante dove ipotizzarono un nuovo tipo di interazione tra i raggi gamma e i 
protoni. 

Tale proposta fu salutata da Majorana con una scrollata di capo accompagnata da un “non hanno capito niente, hanno scoperto il protone 
neutro - termine che usava per indicare il neutrone - e non se ne sono neanche accorti”. Al momento non venne prese sul serio ma poco  
dopo apparve sulla rivista Nature un lavoro di James Chadwick dove veniva annunciata la scoperta del neutrone. Anni più tardi Amaldi 
disse che appena arrivò a Roma l’articolo di Chadwick tutti si resero conto che “Ettore aveva già capito”. 

I contributi di Majorana alla fisica 
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La scoperta del neutrone  cambiò radicalmente il modo di intendere il nucleo atomico. Tra giugno e dicembre del 1932 Werner Heisenberg pubblicò una serie di 
articoli dove dimostrava che si poteva costruire un modello di nucleo formato da protoni e neutroni tramite la meccanica quantistica.  

L’idea è che i neutroni e i protoni fossero legati da un complesso sistema di forze che comprendeva anche la cosiddetta “forza di scambio”, termine squisitamente 
quantistico che nasce dall’impossibilità di distinguere particelle identiche come sono, almeno nell’ambito delle interazioni forti, i neutroni e i protoni. Queste forze 
permettevano alle particelle prese in esame di scambiarsi di posizione, spin e carica elettrica. Heisenberg aveva inoltre il dubbio se considerare il neutrone come una vera e 
propria particella elementare o se identificarla come costituita da un protone e un elettrone, considerazione che veniva suggerita dall’emissione di elettroni nei processi 
radioattivi come, ad esempio, nel decadimento β. 

Amaldi affermò che Majorana provò a sviluppare una teoria dei nuclei analoga già prima dell’apparizioni di questi lavori. La decisione di Majorana di recarsi a Lipsia per poter 
lavorare con Heisenberg fu influenzata proprio dalla pubblicazione di questi articoli che concettualmente erano ritenuti giusti ma erano visti come incompleti. Con l’articolo 
“Sulla teoria nucleare”, pubblicato anche su Zeitschrift für Physik Majorana apportò sostanziali modifiche alle forze di scambio: il loro segno fu cambiato da negativo a 
positivo, lo spin non partecipava più a questo meccanismo, protoni e neutroni, nello scambiarsi mutuamente le posizioni, non apportano nessun cambiamento effettivo 
all’interno del nucleo. Con queste correzioni la teoria di Heisenberg descriveva  perfettamente i risultati sperimentali, migliorando di molto la teoria 
precedente di Heisenberg. 

Da quel momento in poi si parlò di teoria e forze di scambio di Heisenberg-Majorana. Tali risultati conferirono a Majorana una fama a livello internazionale in campo 
nucleare, rendendolo un punto di riferimento al pari di Enrico Fermi. 

Poco prima della sua partenza per Lipsia, Majorana pubblicò “Teoria relativistica delle particelle con momento angolare intrinseco arbitrario”, che può essere 
fatto combaciare con la nascita della fisica teorica nell’ambito delle particelle elementari. Nel 1928 il fisico inglese Paul Dirac aveva ricavato la sua famosissima equazione 
quantistica e relativistica per l’elettrone e si era convinti che tale descrizione fosse possibile solo nel caso di particelle aventi spin 1/2.  Majorana, convinto del contrario, iniziò 
a derivare equazioni analoghe a quelle di Dirac, “sebbene alquanto più complicate”, che permettono di considerare particelle con un qualsiasi valore di spin, 
anche nullo.  

Il difficile problema matematico fu affrontato da Majorana con l’ausilio della teoria dei gruppi, una branca della matematica che ha molte importanti applicazioni in fisica, 
anticipando il lavoro che svolse anni dopo il fisico-matematico Eugene Wigner. I risultati ottenuti da Majorana erano nettamente in anticipo rispetto ai tempi e furono 
mal compresi dalla maggior parte della comunità scientifica. 

Il suo ultimo articolo, forse il più importante, dal titolo “Teoria simmetrica dell’elettrone e del positrone”  fu pubblicato nel 1937. Qui Majorana sviluppa l’idea di 
simmetria particella-antiparticella ed è qui che compaiono quelli che oggi sono comunemente noti come neutrini e fermioni di Majorana. 

Majorana eliminò completamente l’idea del mare di Dirac e gli stati a energia negativa costruendo, nella maniera più naturale possibile, una teoria delle particelle 
neutre elementari in cui la particella presa in esame si identifica con la sua stessa antiparticella, abbandonando così la necessità di doverle introdurre.  

L’esempio più famoso che potrebbe rispondere a questo tipo di esigenza, come riportato dallo stesso Majorana, potrebbe essere il neutrino, teorizzato solo qualche tempo 
prima da Pauli. 

I contributi di Majorana alla fisica 
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L’eredità di Ettore Majorana

Frontespizio dell’articolo sulle forze nucleari scritto a 
Lipsia nel 1933

Frontespizio dell’ultima pubblicazione del 1937 sulla 
teoria simmetrica di materia ed antimateria in cui 
introduce il “neutrino di Majorana”

La maggiore produzione scientifica di Majorana avviene negli anni 1932-1933 
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Una pagina di un manoscritto scientifico inedito  in 
cui Ettore Majorana inizia la derivazione di una 
equazione quanto-relativistica alla Dirac per il fotone

Si racconta che Ettore scrivesse spesso le sue equazioni su pacchetti di 
sigarette Macedonia (era un accanito fumatore)  per poi accartocciarle e 
buttarle. In realtà era molto ordinato,  come si evince dai suoi appunti e scritti 
inediti, oggi  conservati in cinque volumetti e diciotto quaderni alla Domus 
Galileiana di Pisa 


In questi volumetti Majorana sintetizza tutto ciò che ritiene essenziale dei suoi 
studi. 

Tali volumetti, ordinatissimi e con pagine numerate, potrebbero essere 
pubblicati così come sono, per costituire un ottimo testo di fisica teorica per gli 
universitari di oggi.

La Domus Galileiana di Pisa
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            Il valore delle leggi statistiche nella fisica e nelle scienze 
sociali ( pubblicazione postuma,  

            a cura di G. Gentile jr.): "Scientia", vol.36, 1942, pp.55-56.

Giovanni Gentile jr.
Link all’articolo completo

L’ultimo articolo di Ettore Majorana 

https://www.dropbox.com/s/dw2ayhdaj1w0w5h/majorana-scientia.pdf?dl=0
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Il concorso del 1937 e la cattedra all’Università di Napoli 
Dopo il primo concorso di fisica teorica del 1926, nel 1937, per opera di Segrè che insegnava già a Palermo, viene aperto un concorso di fisica teorica, 
dopo quello di Fermi del 1926. 

Majorana termina il suo isolamento e vuole una cattedra, deve però dimostrare di essere attivo. Tira fuori dal cassetto il suo articolo “Teoria simmetrica 
dell’elettrone del positrone”  e lo pubblica.


La commissione è presieduta dallo stesso Fermi. Questo è quanto scritto nel primo verbale del concorso

Il verbale viene spedito immediatamente al ministro Bottai 
insieme ad una lettera di accompagnamento in cui si illustra la 
brillante attività scientifica di Majorana.  


Venne  applicata una legge istituita tempo prima per dare una 
cattedra per chiara fama a Guglielmo Marconi.


Ed è cosi’ che a Majorana nel 1937 viene data la cattedra di 
Fisica Teorica all’Università di Napoli fuori concorso, per 
chiara fama 

In questo modo il concorso può proseguire.


Vengono dichiarati idonei Giancarlo Wick, Giulio Racah e 
Giovanni Gentile jr.


Wick va a Palermo, Racah a Pisa e Gentile a Milano
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L’insegnamento all’Università di Napoli

Majorana tiene la sua prolusione al corso di fisica teorica a Napoli il 13 gennaio del 1938 

Tutta la famiglia viene a sentire la sua prima lezione che è di carattere generale


A Napoli non ha molti studenti che seguono le sue lezioni, sono solo 7. Fra questi c’è pure una studentessa, 
salernitana di nome  Gilda Senatore. A lei Majorana lasciò prima di scomparire, un gruppo di fogli 
manoscritti, che ora sono depositati presso la Domus Galileiana di Pisa e che sono stati riprodotti nel volume 
E. Majorana, Lezioni all'Università di Napoli, pubblicato da Bibliopolis nel 1987. 


Qualcuno ipotizza una “simpatia”  di Majorana per la Senatore.  Quest’ultima poi disse “Io ne sono sicura, non si 
è suicidato.” 

La  mattina del 25 marzo 1938, Majorana la chiama in disparte nel corridoio  e le  disse «Tenga queste carte, 
questi appunti, poi ne parleremo». Si allontana poi subito, nonostante il «Ma professore…» della Senatore e 
continua a ripetere «Ne parleremo, quando ci vedremo».   La Senatore si trova in mano una carpetta di 
manoscritti. 

Gilda Senatore, mostra  poi queste carte al suo futuro marito, Francesco Cennamo, già allora giovane 
assistente a Fisica, che le consegna,  di nascosto alla Senatore,  a Carrelli, il direttore dell’Istituto e 
consegnatario ufficiale di tutti gli effetti di Majorana. Queste carte, tranne una piccola parte andata dispersa, 
sono contenute nel volume pubblicato delle lezioni a Napoli e sono probabilmente la stesura di un libro di testo.

Su queste carte,  la testimonianza di Gilda Senatore in un recente articolo di Cennamo, Senatore, Guerra e Robotti a questo  link 

https://www.dropbox.com/s/n0saicoi2unnfwo/Ettore_Majorana_at_the_university_of_Nap.pdf?dl=0
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La scomparsa del 25 marzo 1938 

          “Nominato professore di fisica teorica a Napoli nel novembre 1937, Ettore Majorana si trasferì in quella città ai primi di gennaio dell'anno successivo. A 
Napoli si legò d'amicizia con Antonio Carrelli, professore di fisica sperimentale e direttore dell'Istituto di Fisica di quella Università. 

               Anche a Napoli, come del resto aveva sempre fatto a Roma, conduceva una vita estremamente ritirata; al mattino, quando doveva fare lezione, andava 
all'Istituto e nel tardo pomeriggio faceva lunghe passeggiate nei quartieri più vivi della città. Adempiva, come del resto aveva fatto sempre per tutti i suoi 
doveri del passato, al compito della lezione con grande cura e impegno. il manoscritto delle sue lezioni di meccanica quantistica mostra come egli 
svolgesse questo insegnamento in maniera assai simile a quella attuale. 

              Anche a Napoli, come a Roma negli anni precedenti, Majorana era tormentato dalla sua malattia (un‘ulcera) che finiva inevitabilmente con l'avere una 
influenza sul suo umore e anche sul suo carattere. Questo spiega forse l'eccessivo dispiacere che provò, a quanto racconta Carrelli, quando, dopo 
qualche mese di insegnamento, si rese conto che ben pochi degli studenti erano in grado di seguire ed apprezzare le sue lezioni sempre oltremodo 
elevate. 

               Il giorno 26 marzo 1938 Carrelli con grande meraviglia ricevette da Palermo un telegramma lampo da parte di Ettore Majorana in cui gli diceva di non 
preoccuparsi per quanto era scritto nella lettera che gli aveva mandato. Carrelli attese l'arrivo della lettera impostata a Palermo qualche ora prima della 
spedizione del telegramma; in essa Ettore Majorana scriveva con molta freddezza e altrettanta decisione di trovare la vita in generale, e la sua in 
particolare, assolutamente inutile e che pertanto aveva deciso di sopprimersi. La lettera purtroppo andò persa, ma una frase rimase impressa nella 
memoria di Carrelli e suonava all'incirca così: Non sono una ragazza ibseniana, comprendimi, il problema è molto più grosso... La lettera si chiudeva con 
un caldo saluto a Carrelli che ringraziava per l'amicizia che gli aveva dimostrato negli ultimi mesi. 

         

Così ne parla Amaldi nel suo scritto per la SIF “Ricordo di Ettore Majorana” (1968)   
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La scomparsa del 25 marzo 1938 

          

            Carrelli, sconvolto da tale lettura, chiamò subito al telefono Fermi, il quale a Roma si mise in contatto con il fratello Luciano: questi si recò immediatamente 
a Napoli ove iniziava una affannosa ricerca di informazioni su Ettore. Tale ricerca, condotta sia a Palermo che a Napoli, permise di stabilire che Ettore era 
partito da Napoli per Palermo, con il piroscafo della società Tirrenia, nella notte dal 23 al 24 marzo [in realtà la sera del 25 marzo] e che era giunto a 
Palermo ove era stato un paio di giorni e donde, il 25 [in realtà il 26 mattina], aveva spedito sia la lettera che il telegramma a Carrelli. La sera del giorno 
stesso aveva ripreso il piroscafo per Napoli. Il professore Michele [in realtà Vittorio] Strazzeri dell'Università di Palermo lo vide quella notte a bordo e anzi 
alle prime luci dell'alba, mentre il piroscafo entrava nel golfo di Napoli, lo scorse dormire nella sua cabina. Un marinaio testimoniò di averlo visto a poppa 
della nave dopo Capri non molto prima che questa attraccasse al molo di Napoli. Secondo l'ufficio di Napoli della società Tirrenia il biglietto Palermo-
Napoli di Majorana sarebbe stato trovato tra quelli consegnati allo sbarco a Napoli, ma la notizia non ebbe mai una conferma sicura. 

             Le indagini furono condotte per oltre tre mesi sia dalla polizia che dai carabinieri e con l'interessamento personale di Mussolini a cui si era rivolta la 
madre. La famiglia promise un premio, allora cospicuo, di 30.000 lire a chi avesse dato notizie di Ettore e pubblicò per mesi sui maggiori quotidiani un 
appello ad Ettore perché tornasse a casa; il Vaticano cercò di stabilire se si fosse chiuso in un convento. Ma tutti i tentativi furono vani.  

          Nessuna traccia fu mai trovata: solo si seppe che, qualche giorno prima della partenza di Ettore Majorana per Palermo, si era presentato alla chiesa del 
Gesù Nuovo, situata a Napoli vicino all'albergo Bologna ove egli abitava, un giovane uomo molto agitato le cui caratteristiche somatiche e psichiche 
parvero ai parenti corrispondere a quelle di Ettore. Inoltre, padre De Francesco, ex provinciale dei Gesuiti, che aveva ricevuto il giovane, parve 
riconoscerlo nella fotografia di Ettore mostratagli dai parenti. Il giovane chiese a padre De Francesco di "fare un esperimento di vita religiosa", 
espressione che secondo i fratelli va intesa come "fare gli esercizi spirituali". Essi infatti non credono che egli volesse con questa frase manifestare una 
vocazione religiosa, ma semplicemente il desiderio di ritirarsi in meditazione. Alla risposta che egli poteva, sì, avere ospitalità, ma solo a breve termine - in 
quanto per una soluzione definitiva sarebbe stato necessario, per l'Ordine, entrare in noviziato - il giovane rispose: "Grazie, scusi", e se ne andò. 

              L'ipotesi che trovò più credito tra gli amici fu che egli si fosse buttato in mare: ma tutti gli esperti delle acque del golfo di Napoli sostengono che il mare, 
prima o poi, ne avrebbe restituito le spoglie.”
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http://www.diit.unict.it/users/campi/E_Majorana.htm


Ricordo di Ettore Majorana  
di Edoardo Amaldi  

dal  "Giornale di Fisica"  vol. 9,  p. 300 (Bologna 1968)  -  S.I.F. Società Italiana di Fisica

http://paperseek.sif.it/index.php?journal=gdf&action=browse
http://www.sif.it/
http://www.diit.unict.it/users/campi/E_Majorana.htm
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Prima lettera a Carrelli del venerdi 25 marzo 1938

Napoli, 25 marzo 1938


Caro Carrelli, 

               Ho preso una decisione 

che era ormai inevitabile. Non vi è in 

essa un solo granello di egoismo, ma mi

rendo conto delle noie che la mia improvvisa 

scomparsa potrà procurare a te e agli 

studenti. Dunque per questo ti prego di perdonarmi 

ma sopra tutto per aver deluso tutta la 

fiducia, la sincera amicizia e la simpatia

che mi hai dimostrato in questi mesi.

Ti prego anche di ricordarmi a coloro che

ho imparato a conoscere e ad apprezzare nel 

tuo Istituto, particolarmente a Sciuti, dei quali 

tutti conserverò un caro ricordo almeno fino 

alle undici di questa sera, e possibilmente anche dopo.


E. Majorana
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Lettera di Majorana a Carrelli del 26 marzo da Palermo


Caro Carrelli,

                        Spero ti siano arrivati insieme

       il telegramma e la lettera. Il mare mi ha rifiutato

   e ritornerò domani all’albergo Bologna, viaggiando penso 

   con questo stesso foglio. Ho però intenzione di rinunciare

   all’insegnamento. Non mi prendere per una ragazza 

   ibseniana perchè  il caso è differente. Sono a tua 

   disposizione per ulteriori dettagli.

                 aff.mo 

                               E. Majorana


Ultima lettera di Majorana
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Annuncio fatto pubblicare dalla famiglia sulla Domenica 
del Corriere del 17 luglio 1938

Alla ricerca di Majorana
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L’ultima intervista alla sorella minore Maria, poco 
prima della sua morte  e pubblicata su l’Unità del 

27 gennaio  1998

Link al pdf

https://www.dropbox.com/s/pb0o51xek6d10jc/intervista-maria-majorana.pdf?dl=0
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Ipotesi sulla  scomparsa 
Inizialmente si pensò ad un probabile suicidio, come abbiamo già visto dalla parole di Amaldi.  Ma Majorana aveva 
ritirato tutti i suoi soldi dalla banca, cosa che non faceva mai, e portato con se il passaporto, prima di partire per 
Palermo.


Qualcuno ipotizzò il rifugio in un convento e questa fu l’ipotesi sposata in versione romanzata da Leonardo Sciascia nel 
suo libro “La scomparsa di Majorana“  del 1975.


Ma non ci sono conferme di tutto questo, d’altra parte la famiglia non ha mai creduto al suicidio.


Majorana era una persona tormentata ed estremamente sensibile, con tanti interessi. Amava la letteratura, conosceva 
bene il romanzo di Pirandello “Il fu Mattia Pascal”, dove il protagonista inscena un finto suicidio per avere una seconda 
vita.


La pista  Argentina sembra essere quella più certa anche in base a ritrovamenti e ricerche più recenti   

Già nel libro di Recami “Il caso Majorana” del 1987, la fuga in Argentina sembra quella più sicura sulla base di diversi 
avvistamenti e testimonianze di fisici, fra cui il cileno Carlos Rivera. Quest’ultimo infatti,  nel 1950, viene a sapere per caso 
dalla padrona di casa in cui soggiornava, una certa sig.ra Talbert, che suo figlio l’ingegnere Tullio Magliotti conosceva 
bene Majorana. Rivera raccontò anche di un presumibile avvistamento di Majorana all'Hotel Continental di Buenos 
Aires. Si viene poi anche a sapere da altre fonti, che negli anni 50 Majorana viveva a Buenos Aires e  frequentava i 
salotti letterari delle sorelle Manzoni.   Ma gli anni del dopoguerra  sono anche gli anni di Peron  e poi del golpe 
militare che nel 1955 lo destituisce per instaurare una dittatura. In quel periodo le persone scomparivano facilmente.  
Infatti quando nel 1954 Rivera torna a Buenos Aires, non trova più né la sig.ra Talbert né suo figlio. 

Più recentemente sono venute fuori nuove testimonianze che parlano di Majorana in Venezuela, probabilmente 
fuggito dall’Argentina nel periodo di Peron  


Erasmo Recami (1939-2021)

Leonardo Sciascia (1921-1989)
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Ipotesi sulla  scomparsa 

Nel 2008 in occasione di una puntata della trasmissione televisiva Rai Chi l'ha visto? venne 
fuori un certo Francesco Fasani, un italiano emigrato in Venezuela a metà degli anni cinquanta.  
Fasani disse  di aver conosciuto e frequentato a lungo Majorana, conosciuto col nome di 
Sig. Bini.

La prova principale fu una foto del 1955 di Fasani con il presunto Majorana, conosciuto 
come Bini.  

Fasani inoltre disse di avere anche  una cartolina di Quirino Majorana, zio di Ettore, spedita 
nel 1920 all'americano W.G. Conklin, e ritrovata dallo stesso Fasani nella vettura del presunto 
Bini-Majorana, una Studebaker gialla. Una macchina molto appariscente con cui Bini andava in 
giro in quei tempi. Foto di Fasani con il Sig. Bini, alias di Ettore Majorana

In seguito a questa testimonianza, 
furono aperte delle indagini, ed i 
carabinieri del RIS di Roma dopo analisi 
antropometriche approfondite trovarono 
il viso di Bini compatibile, in almeno 
dieci punti, con i tratti somatici del 
fisico catanese oltre ad  una  grande  
somiglianza con il padre di Majorana, 
Fabio Massimo.

Il confronto fatto dai Carabinieri del RIS di Roma

Studebaker del 1955

https://it.wikipedia.org/wiki/Studebaker
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Ipotesi sulla  scomparsa 

La seconda vita di Majorana

Nel 2016 esce, edito da Chiarelettere, il volume La seconda vita di Majorana, scritto da Giuseppe Borello, Lorenzo Giroffi e Andrea Sceresini

Questo saggio biografico indaga sulla presunta vita clandestina del fisico in Sud America, tra Argentina e Venezuela. 
Gli autori ripartendo dalle rivelazioni della trasmissione Chi l'ha visto? cercano di ricostruire la possibile vita clandestina del famoso fisico italiano. Nel 
libro si ipotizza  che Majorana fosse giunto in Venezuela dall'Argentina e che nel periodo venezuelano risiedesse nella città di Guacara nel borgo di San 
Agustín. 

Dal libro è stato tratto anche un documentario omonimo andato in onda sul canale Rai Storia per il ciclo Italiani l'11 ottobre 2016 e introdotto da Paolo 
Mieli  che è possibile vedere a questo link 
  https://www.raiplay.it/video/2019/01/Italiani-con-Paolo-Mieli-La-seconda-vita-di-Majorana-add06b3f-3005-4deb-9782-b6ed27d7bf5e.html

Conclusioni della Procura di Roma 

Il 3 febbraio 2015 la Procura della Repubblica  di Roma, in seguito all'apertura di un fascicolo nel 2011  sulla scomparsa del fisico, ha richiesto 
l'archiviazione dell'indagine, stabilendo che 

Ettore Majorana si fosse «trasferito volontariamente all'estero permanendo in Venezuela almeno nel periodo tra il '55 e il '59»,  

che la foto scattata in Venezuela nel 1955 abbia «portato alla perfetta sovrapponibilità dei singoli particolari anatomici tra cui naso, mento e 
orecchie» 

e che la testimonianza di Fasani costituisca «una ulteriore prova dell'identità tra Bini e Ettore Majorana, a sostegno e completamento del 
materiale d'indagine esaminato».

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiarelettere
https://www.raiplay.it/video/2019/01/Italiani-con-Paolo-Mieli-La-seconda-vita-di-Majorana-add06b3f-3005-4deb-9782-b6ed27d7bf5e.html


Conferenza del 2006 a Catania per il centenario della nascita 

Nel 2006, in occasione del centenario della nascita, è stata organizzata qui a Catania una conferenza internazionale su Majorana ed i suoi contributi alla fisica. In questo 
occasione è stato anche emesso un francobollo commemorativo

29
Francobollo commemorativo del 
centenario della nascita - 2006

Gli atti della conferenza 
s o n o s c a r i c a b i l i 
gratuitamente a questo link

https://pos.sissa.it/cgi-bin/reader/conf.cgi?confid=37


Link al video https://www.youtube.com/watch?v=6pHjXraVIyE&t=102s 
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Documentario su Majorana, le sue scoperte e la sua scomparsa con il  fisico francese  Etienne Klein

https://www.youtube.com/watch?v=6pHjXraVIyE
https://www.youtube.com/watch?v=6pHjXraVIyE&t=102s


Salvatore Majorana (pronipote di Ettore)  ed Erasmo Recami parlano di Ettore Majorana     

link al video https://www.youtube.com/watch?v=BAXmL-CwFGA
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https://www.youtube.com/watch?v=BAXmL-CwFGA
https://www.youtube.com/watch?v=BAXmL-CwFGA


Link al video https://www.youtube.com/watch?v=qzyI-21Z2mU 
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La testimonianza  di Ugo Amaldi

https://www.youtube.com/watch?v=qzyI-21Z2mU
https://www.youtube.com/watch?v=qzyI-21Z2mU
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Link al video  https://www.youtube.com/watch?v=9YX0u1MBRWg

Salvatore Esposito illustra la figura di Majorana

https://www.youtube.com/watch?v=9YX0u1MBRWg
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Film interessante da vedere “Nessuno mi troverà” di Egidio Eronico del 2015  
link al trailer https://www.youtube.com/watch?v=jWcsGqXdZBw


 

https://www.youtube.com/watch?v=jWcsGqXdZBw
https://www.youtube.com/watch?v=jWcsGqXdZBw
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https://ettoremajoranafoundation.it 



• Erasmo Recami,    Il caso Majorana, Mondadori, 
1987   


• Autori vari, Ettore Majorana’s legacy and the Physics 
of the XXI century, Conferenza per il centenario 
della nascita di E. Majorana, 5-6 Ottobre 2006,  atti 
in inglese al seguente link 


• Edoardo Amaldi, Ricordo di Ettore Majorana, 
"Giornale di Fisica"  vol. 9,  p. 300 (Bologna 1968)  -
  S.I.F. Società Italiana di Fisica


• Leonardo Sciascia, La Scomparsa di Majorana, 
Einaudi , 1975


• Salvatore Esposito, La cattedra vacante. Ettore 
Majorana: ingegno e misteri, Liguori Editore, 2009 

• G. Borrello, L. Giroffi, A. Sceresini, La seconda vita 
di Majorana, Chiarelettere, 2016 

Per approfondire
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https://pos.sissa.it/cgi-bin/reader/conf.cgi?confid=37
http://paperseek.sif.it/index.php?journal=gdf&action=browse
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Da vedere per approfondire la storia della fisica in Italia dopo Fermi e Majorana

https://www.raiplay.it/video/2019/05/I-Ragazzi-di-via-Giulia-be2ef761-1558-4131-b5bb-581647aed20e.html 

https://www.raiplay.it/video/2019/05/I-Ragazzi-di-via-Giulia-be2ef761-1558-4131-b5bb-581647aed20e.html

